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Martedì 1° MAGGIO  2018
“Perciò, salpando da Troas, puntammo diritto su Samotracia, e il giorno seguente su Neapolis; di là ci recammo a Filippi, che è colonia romana e la città più importante di quella regione della Macedonia; e restammo in quella città alcuni giorni. Il sabato andammo fuori dalla porta, lungo il fiume, dove pensavamo vi fosse un luogo di preghiera; e sedutici parlavamo alle donne là riunite. Una donna della città di Tiatiri, commerciante di porpora, di nome Lidia, che temeva Dio, ci stava ad ascoltare. Il Signore le aprì il cuore, per renderla attenta alle cose dette da Paolo. Dopo che fu battezzata con la sua famiglia, ci pregò dicendo: «Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, entrate in casa mia, e alloggiatevi». E ci costrinse ad accettare.”

Atti 16:11-15

Il Vangelo arriva in Europa (prima parte)
L’Italia è un paese europeo e negli ultimi 20-30 anni abbiamo smesso di essere solo “italiani” puntando a ragionare piuttosto come “europei”: è interessante dunque leggere nella Bibbia come il vangelo è arrivato in Europa e come l’annuncio del regno di Dio ha prodotto molti frutti. 
Ahimè, ora l’Europa si sta progressivamente allontanando dai principi del cristianesimo! Oggi, centinaia di milioni di europei nascono e muoiono senza ascoltare il messaggio del Vangelo che può cambiare il loro destino eterno. La Bibbia è praticamente in tutte le case, o comunque è a disposizione di tutti in Internet, ma la gente è totalmente indifferente alla Persona di Gesù Cristo.
A noi cristiani fedeli a Gesù, spetta l’arduo compito di parlare di Lui nella totale indifferenza; potremo farlo con il Suo aiuto, pregando moltissimo per la nostra Europa.

La prima città che ricevette il messaggio del Vangelo fu Filippi. Paolo si reca lungo il fiume e trova delle donne, tra cui Lidia, una commerciante di porpora, diremmo oggi una donna d’affari. Sta scritto: “Il Signore le aprì il cuore” … 
È il Signore che apre il cuore perché le persone siano recettive al messaggio del Vangelo: così diventano attente quando annunciamo Gesù Cristo e recepiscono la necessità di salvezza, si rendono conto di essere dei peccatori e di avere bisogno del perdono di Dio.

Se vogliamo che la gente intorno a noi sia attenta quando diamo testimonianza di Cristo, se vogliamo che i nostri familiari ed amici abbiano sete della Parola di Dio, dobbiamo pregare; la preghiera è come un contadino che prepara il terreno, affinché il seme cada in una terra fertile. Senza la preghiera, l’opera dello Spirito Santo incontra molte difficoltà, perché il terreno dei cuori è duro.
Paolo incontrò Lidia mentre si stava recando ad un luogo di preghiera: “Il sabato andammo fuori dalla porta, lungo il fiume, dove pensavamo vi fosse un luogo di preghiera…” Questo particolare non è da sottovalutare!!

Carissimo/a,

il Signore opera nella nostra Europa incredula per la salvezza degli individui.

Se pensi che essere un cristiano che rende testimonianza sia un compito sovrumano, impossibile… allora prega! Ti stupirai di come il Signore creerà delle circostanze favorevoli ad una tua testimonianza.

Non ti scoraggiare, non perdere di vista il mandato evangelistico che Gesù Cristo ti ha lasciato: “Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.” (Matteo 28:10)

Gesù ha bisogno di te per fare dei Suoi discepoli: il tuo angolo di Europa ha bisogno della tua testimonianza.

Prega e parla! Che il Signore ci benedica!

(segue domani)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Mercoledì 2 MAGGIO  2018
“Dopo essere passati per Amfipoli e per Apollonia, giunsero a Tessalonica, dove c'era una sinagoga dei Giudei; e Paolo, com'era sua consuetudine, entrò da loro, e per tre sabati tenne loro ragionamenti tratti dalle Scritture, spiegando e dimostrando che il Cristo doveva morire e risuscitare dai morti. «E il Cristo», egli diceva, «è quel Gesù che io vi annuncio».

Alcuni di loro furono convinti, e si unirono a Paolo e Sila; e così una gran folla di Greci pii, e non poche donne delle famiglie più importanti. Ma i Giudei, mossi da invidia, presero con loro alcuni uomini malvagi tra la gente di piazza; e, raccolta quella plebaglia, misero in subbuglio la città; e, assalita la casa di Giasone, cercavano di trascinare Paolo e Sila davanti al popolo. Ma non avendoli trovati, trascinarono Giasone e alcuni fratelli davanti ai magistrati della città, gridando: «Costoro, che hanno messo sottosopra il mondo, sono venuti anche qui, e Giasone li ha ospitati; ed essi tutti agiscono contro i decreti di Cesare, dicendo che c'è un altro re, Gesù». E misero in agitazione la popolazione e i magistrati della città, che udivano queste cose. Questi, dopo aver ricevuto una cauzione da Giasone e dagli altri, li lasciarono andare.”

Atti 17:1-9

Il Vangelo arriva in Europa (seconda parte)
Proseguiamo il nostro viaggio nelle prime città europee in cui arrivò il messaggio del Vangelo: Paolo dopo essere stato a Filippi, passa a Tessalonica (l’odierna Salonicco). 

Paolo si reca nella sinagoga (dove si riunivano gli ebrei) e parla di Gesù Cristo alle persone presenti: parla della Sua morte che espia il peccato e della Sua risurrezione che dona la vita eterna, la salvezza. 

L’apostolo era sicuramente una brava persona, con un comportamento integerrimo; ma non ha aspettato che la gente se ne rendesse conto, per poi parlare di Gesù, che era la motivazione delle sue buone azioni. Paolo è partito subito con una predicazione, con un annuncio chiaro dell’opera di Gesù Cristo. 

Infatti il vangelo è l’annuncio verbale della salvezza in Gesù Cristo: è fondamentale che noi apriamo la bocca per parlare del perdono di Dio. Non possiamo tacere, sperando che prima o poi qualcuno ci faccia delle domande. Dobbiamo avere il coraggio di dichiarare la nostra fede.

Vi saranno alcuni che, ascoltandoci parlare, saranno stupiti e gioiosi di sentire che vi è un destino eterno e che la morte non finisce tutto; sentiranno il bisogno di farci delle domande, di capire meglio cosa rappresenta e dove conduce l’annuncio del Vangelo.

Questo accadde a Tessalonica, quando Paolo rese testimonianza di Cristo: “Alcuni di loro furono convinti, e si unirono a Paolo e Sila; e così una gran folla di Greci pii, e non poche donne delle famiglie più importanti.”
Ma il più delle volte il Vangelo provoca dell’ostilità, crea disagio, produce delle fratture, può anche allontanare amici e parenti: Paolo fu vittima della gelosia di alcuni Giudei. “Ma i Giudei, mossi da invidia, presero con loro alcuni uomini malvagi tra la gente di piazza; e, raccolta quella plebaglia, misero in subbuglio la città; e, assalita la casa di Giasone, cercavano di trascinare Paolo e Sila davanti al popolo.”

Carissimo/a,

forse anche tu hai fatto l’esperienza triste e deludente di vedere come la gente rifiuta apertamente e con ostilità il Vangelo. Hai visto degli amici arrabbiarsi, hai visto dei parenti che si sono allontanati da te, dicendo che non volevano mai più sentir parlare di queste cose; hai incontrato la derisione, la beffa, lo scherno…

A Tessalonica, i nemici del Vangelo dicono questa frase: “Costoro, che hanno messo sottosopra il mondo, sono venuti anche qui… dicendo che c'è un altro re, Gesù.”
Se tu parli dell’unicità della fede in Cristo, dicendo che si può essere salvati solo per mezzo di Lui, se ne parli come dell’unico Re e Dio… allora vedrai delle reazioni negative e dell’opposizione.

Dobbiamo essere pronti ad incontrare l’ostilità, perché è assolutamente normale, prevista anche da Gesù stesso: “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” (Giovanni 15:20) Siamo forti e non ci scoraggiamo! Dio ci darà la ricompensa per aver ubbidito al mandato di Cristo, per non aver indietreggiato di fronte all’ostilità del nemico.
Il Signore ci guidi e ci incoraggi!

(segue domani)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Giovedì 3 MAGGIO  2018
“Ma i fratelli subito, di notte, fecero partire Paolo e Sila per Berea; ed essi, appena giunti, si recarono nella sinagoga dei Giudei. Or questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così. Molti di loro, dunque, credettero, e così pure un gran numero di nobildonne greche e di uomini.

Ma quando i Giudei di Tessalonica vennero a sapere che la Parola di Dio era stata annunciata da Paolo anche a Berea, si recarono là, agitando e mettendo sottosopra la folla. I fratelli, allora, fecero subito partire Paolo, conducendolo fino al mare; ma Sila e Timoteo rimasero ancora là. Quelli che accompagnavano Paolo, lo condussero fino ad Atene, e, ricevuto l'ordine di dire a Sila e a Timoteo che quanto prima si recassero da lui, se ne tornarono indietro.”

Atti 17:10-15

Il Vangelo arriva in Europa (terza parte)
Partiti da Tessalonica, Paolo e Sila arrivano nella terza città europea in cui viene annunciato il Vangelo: Berea.

Non tutti sono oppositori del Vangelo come gli abitanti di Tessalonica; ve ne sono alcuni che hanno dei sentimenti più nobili, che sono più intelligenti. È il caso degli abitanti di Berea: “Or questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così.”

1. Ricevono la Parola con ogni premura: amano sentir parlare di Gesù, sono attratti da questa Persona così speciale, pronta ad amare e a salvare. Inoltre perseverano nell’ascolto del Vangelo, perché ritornano ogni giorno ad ascoltare Paolo che parla.
2. Esaminano ogni giorno le Scritture per vedere se le cose sono veramente come le racconta Paolo. Una verifica è sempre un’azione intelligente, saggia: non possiamo accettare passivamente ed entusiasticamente ogni cosa, pensando che sia buona, senza fare degli accertamenti.

Anche noi dobbiamo incoraggiare quelli che ci ascoltano, se li vediamo seriamente interessati a conoscere Cristo “con premura”, a verificare nella Bibbia le cose che hanno appena sentito.
Proponiamo ai nostri amici dei brevi e semplici studi della Scrittura, incoraggiandoli ad es. a leggere il vangelo di Giovanni e a porsi delle domande: “Chi è veramente Gesù Cristo? Cos’è venuto a fare nel mondo? Cosa significa seguire Gesù?”

Lo studio biblico personale, una verifica intelligente del Vangelo conduce il più delle volte alla fede: “Molti di loro, dunque, credettero, e così pure un gran numero di nobildonne greche e di uomini.” Come a Berea, anche i nostri amici possono ricevere la Parola, poi verificare la Sua esattezza ed alla fine credere, riporre la propria fede in Gesù Cristo.
Carissimo/a,

l’esempio dei Bereani deve incitare anche noi, che siamo già diventati cristiani: 

1. Accogliamo con premura la Parola di Dio? Siamo veramente interessati durante l’ascolto delle predicazioni al culto? Partecipiamo attivamente allo studio biblico settimanale? Leggiamo dei buoni libri di meditazioni bibliche? Partecipiamo a dei campi estivi in cui si studia la Bibbia?

2. Esaminiamo e verifichiamo ciò che ascoltiamo? Lo passiamo al setaccio della Bibbia? Confrontiamo le nuove idee, le nuove teologie, con ciò che “sta scritto”, oppure ci lasciamo affascinare facilmente dalle novità ecclesiali?

Ricordiamo che le parole di qualsiasi predicatore hanno validità, sono autorevoli, solo se sono fedeli a ciò che Dio ci dice nella Sua Parola.
Che ognuno di noi possa seguire l’esempio dei nobili Bereani, accogliendo la Parola con gioia e con premura e praticando attivamente e costantemente la verifica di ciò che ci viene predicato, tenendo alta e sicura la Bibbia, come unico metro di paragone.

Che il Signore ci dia un cuore per Lui e ci protegga!

(segue domani)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Venerdì 4 MAGGIO  2018
“Dopo questi fatti egli lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un ebreo, di nome Aquila, oriundo del Ponto, giunto di recente dall'Italia insieme con sua moglie Priscilla, perché Claudio aveva ordinato a tutti i Giudei di lasciare Roma. Egli si unì a loro. Essendo del medesimo mestiere, andò ad abitare e a lavorare con loro. Infatti, di mestiere, erano fabbricanti di tende. Ma ogni sabato insegnava nella sinagoga e persuadeva Giudei e Greci. Quando poi Sila e Timoteo giunsero dalla Macedonia, Paolo si dedicò completamente alla Parola, testimoniando ai Giudei che Gesù era il Cristo.”

Atti 10:1-5

Il Vangelo arriva in Europa (quarta parte)

Paolo parte da Berea, e dopo esser passato ad Atene, giunge a Corinto; qui incontra due cristiani, Aquila e Priscilla che fabbricano tende. Siccome le sue finanze sono agli sgoccioli, si mette a lavorare con loro, per provvedere al suo mantenimento. 

Il sabato, giorno di riposo, va nella sinagoga a predicare e si affatica affinché molti possano ascoltare il Vangelo in questa grande città della Grecia.

Paolo non è un missionario che lavora il meno possibile… al contrario! Sa vivere nel bisogno, ma anche nell’abbondanza e non rifiuta mai di lavorare con le sue mani, anche se è stato educato nelle migliori scuole per diventare un insegnante della legge.

In lui abbiamo un modello di umiltà e di dedizione al lavoro: seguiamo il suo esempio e non pensiamo che tutto ci è dovuto!
Poi, arrivano Sila e Timoteo e gli portano dei doni in denaro, da parte della chiesa che si è formata a Tessalonica: questi doni gli permetteranno di dedicarsi interamente all’annuncio del Vangelo, perché provvedevano ai suoi bisogni materiali.

Egli ringrazia questi credenti generosi per aver contribuito alla causa del Vangelo.

Tuttavia le cose non vanno bene a Corinto perché l’opposizione e forte; Paolo è spaventato e teme per la sua vita e per quella di Sila e Timoteo. La persecuzione è forte al punto che tramano per ucciderli.

Allora accade un fatto speciale: “Una notte il Signore disse in visione a Paolo: «Non temere, ma continua a parlare e non tacere; perché io sono con te, e nessuno ti metterà le mani addosso per farti del male; perché io ho un popolo numeroso in questa città».”

Carissimo/a,
Dio è con Paolo per proteggerlo. Nessuno gli farà del male, perché il Signore è con lui, dunque deve continuare a parlare e non deve tacere.

A noi il Signore non promette che assolutamente nessuno può farci del male, ma sicuramente abbiamo la promessa che Lui è con noi, che non ci abbandona, che provvede alla nostra protezione e ai nostri bisogni.

Dio fa anche una rivelazione: “io ho un popolo numeroso in questa città”. Egli intende dire che in questa città vi sono molte persone che accoglieranno il Vangelo e che diventeranno cristiani; perciò Paolo non deve temere la persecuzione e l’ostilità, ma deve continuare a predicare, sapendo che vi saranno molti frutti.

Anche a noi il Signore vuole incitarci a non tacere, ma ad annunciare Cristo.

Nelle nostre città italiane ed europee vi sono ancora delle anime da salvare, vi sono delle persone che sentono il bisogno di essere perdonate, che stanno cercando Cristo ma non lo trovano.
Che Dio ci fortifichi nei nostri sforzi per parlare di Lui a parenti, amici, colleghi di lavoro, vicini di casa o semplici conoscenti che incontriamo “per caso”. Abbiamo la promessa della Sua presenza!

(fine)
Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Sabato 5 MAGGIO  2018
“Perciò anche noi, dal giorno che abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi e di domandare che siate ricolmi della profonda conoscenza della volontà di Dio con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché camminiate in modo degno del Signore per piacergli in ogni cosa, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio.”

Colossesi 1:9-10

Contare sulla Sua potenza
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 Cheryl Lee Davis di Stonecroft
Ho conosciuto il Signore Gesù grazie alle preghiere dei miei genitori, dei monitori della scuola domenicale ed altri ancora. Mentre frequentavo l’università, mia sorella non ha mai smesso di pregare per me. Lei si rendeva conto che stavo prendendo una brutta strada.

Alla fine, il Signore ha toccato il mio cuore ed io ho preso la giusta strada, senza più tirarmi indietro o abbandonarla. 

La preghiera è fondamentale, perché precede tutto.

La preghiera precede il cambiamento.

La preghiera precede e cambia il nostro modo di vedere gli uomini e le donne, perché li conduce alla conversione ed alla scoperta della salvezza in Gesù Cristo.

Rallegriamoci per tutto ciò che il Signore ha compiuto in questi 40 anni di ministerio di preghiera tra le donne (Stonecroft’s Gospel Mission). Ha compiuto delle opere che i fondatori non immaginavano!

Preghiamo insieme sulla base di Colossesi 1:9-10.

Preghiamo che la volontà di Dio si compia nelle nostre vite.
Scritto da Cheryl Lee Davis di Stonecroft - http://www.stonecroft.org/ 

Tradotto da Claudia  Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Domenica 6 MAGGIO  2018
Lunedì 7 MAGGIO  2018
"Voi siete la luce del mondo. 

Una città posta sopra un monte 

non può essere nascosta..."

Matteo 5:14
“Vi terrò accesa una lampada
per il mio unto.”
Salmi 132:17

Preghiera

“Signore, riserva anche per noi ciò che hai promesso per il tuo unto!
Padre, che la vita di Dio rianimi noi, come uomini e donne cristiane italiane.
Che una nuova vita spirituale, quella divina, inizi in quelle che hanno sentito parlare di te e devono ancora arrendersi con tutto il loro cuore!
Padre, rinnova con il tuo Spirito il nostro cuore perché trasmettiamo con fedeltà ed integrità la tua Parola intorno a noi, alle nostre famiglie, ai nostri amici, ai nostri vicini di casa.

Che non ci accontentiamo di fare conoscere solo delle regole religiose, ma li incoraggiamo ad avere una relazione personale, unica ed individuale con Te.
Che siamo una lampada luminosa per Te, non ottenebrata dalla mancanza di fiducia, né macchiata dal nostro egoismo.
Signore, aiutaci a non essere una generazione di uomini e donne ostinati e ribelli, che preferiscono l'apparenza e ricercano il benessere materiale anziché aspirare alle ricchezze celesti.”
"Quel che abbiamo udito e conosciuto, 
e che i nostri padri ci hanno raccontato, non lo nasconderemo ai loro figli;
diremo alla generazione futura le lodi del Signore, 
la sua potenza e le meraviglie che egli ha operate.
Egli stabilì una testimonianza in Giacobbe, istituì una legge in Israele e ordinò ai nostri padri di farle conoscere ai loro figli, perché fossero note alla generazione futura, ai figli che sarebbero nati.
Questi le avrebbero così raccontate ai loro figli, perché ponessero in Dio la loro speranza e non dimenticassero le opere di Dio, ma osservassero i suoi comandamenti. Tutto ciò per non essere come i loro padri, una generazione ostinata e ribelle, una generazione dal cuore incostante, il cui spirito non fu fedele a Dio."
(Salmi 78:3‭-‬8)
"Voi siete la luce del mondo. 

Una città posta sopra un monte 
non può essere nascosta..."

E tu, dove hai posta la tua luce?
Sara Guiati – sara@donnecristianenelweb.it
Martedì 8 MAGGIO  2018
“Beati quelli che si adoperano 

per la pace,

 perché saranno chiamati

 figli di Dio.”

Matteo 5:9

Operatori di pace (prima parte)
Pensando ai fatti crudeli che sono accaduti in Siria nei mesi scorsi, ma non solo a quelli, perché la violenza è ovunque sulla faccia della terra, vogliamo riflettere sulle parole di Cristo: “Beati quelli che si adoperano per la pace…”
A quelli che si impegnano perché vi sia pace tra gli uomini, Dio fa una promessa: “…saranno chiamati figli di Dio.” 
Il “figlio” è colui che assomiglia al Padre, cioè riflette l’immagine fisica, oppure il carattere, oppure le qualità intellettive o manuali di colui che l’ha generato.

Quando un cristiano agisce in favore della pace, assomiglia a suo Padre, in quanto si sacrifica in favore del prossimo. Leggiamo Colossesi 1:19-20…

“Poiché al Padre piacque di far abitare in lui tutta la pienezza e di riconciliare con sé tutte le cose per mezzo di lui, avendo fatto la pace mediante il sangue della sua croce; per mezzo di lui, dico, tanto le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei cieli.”

Dio ha sacrificato Suo Figlio sulla croce del Golgota, affin di garantire la pace con coloro che erano in guerra con Lui: tutti gli uomini. 
Paolo lo ribadisce nella lettera agli Efesini: 
“Ma ora, in Cristo Gesù, voi che allora eravate lontani siete stati avvicinati mediante il sangue di Cristo. Lui, infatti, è la nostra pace…” (2:13-14)

I cristiani, ovvero i figli di Dio, hanno il privilegio di essere degli operatori di pace, prendendo esempio dal loro Padre celeste. Come possiamo manifestare la pace ad un mondo che è costantemente in guerra?
Gesù Cristo ci fornisce almeno due indicazioni da seguire per essere degli “operatori di pace”:

1. “Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli.” (Matteo 5:44) È chiaro: si ripete qui il concetto che un vero figlio di Dio, sa vivere nella pace anche quando gli fanno la guerra. Per l’etica di questo mondo è impossibile amare i propri nemici. Ed invece il Signore ci invita a manifestare l’amore del Padre, come Suoi figli, proprio verso le persone che ci odiano. Il Padre ci ha amato, al punto da far morire Suo Figlio per noi, suoi nemici, affinché fossimo salvati. Se preghiamo per i nostri nemici, l’atteggiamento del nostro cuore al loro riguardo cambierà.

2. “Vivete in pace tra di voi.” (1 Tessalonicesi 5:13) Oltre a cercare la pace con coloro che non la conoscono, perché non hanno fede in Dio, il Signore ci ordina di vivere in pace con quelli che Lo conoscono. Ora sembrerebbe una cosa facile, visto che siamo dei figli di Dio, ma in realtà il nemico semina la guerra proprio tra i cristiani. La pace è qualcosa da ricercare con fatica e con impegno, perché il Padre celeste vuole che i Suoi figli vivano in pace tra di loro.
Carissimo/a,

sei un figlio di Dio? Sei un operatore di pace?

Che il Padre celeste ci aiuti a somigliarGli e a vivere in pace con i nostri fratelli e sorelle, e con coloro che ancora non Lo conoscono.

(segue domani)
Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Mercoledì 9 MAGGIO  2018
“Beati i mansueti, 

perché erediteranno la terra.”

Matteo 5:5

I mansueti (seconda parte)

Nei giorni scorsi sono passate in TV molte immagini e commenti riguardanti il bullismo nelle scuole, la violenza contro gli insegnanti, una gioventù priva di limiti e di controllo. Abbiamo l’impressione di vivere in un mondo brutale, disumano: le persone si comportano come bestie, senza controlli morali.

Le parole di Gesù, pronunciate durante il sermone sulla montagna, ci danno un insegnamento importante, che contrasta totalmente con la situazione di violenza del nostro mondo: “Beati i mansueti, perché erediteranno la terra.” Potremmo tradurre anche: “Beate le persone dolci, perché avranno in eredità la terra”.

Già il salmista aveva espresso questo concetto: “Poiché i malvagi saranno sterminati; ma quelli che sperano nel SIGNORE possederanno la terra.” (Salmo 37:9) Un uomo dolce e mansueto non reagisce alla violenza, al sopruso, alle beffe, ma confida e spera nel suo Signore che gli farà giustizia.
Sembrerebbe, secondo il pensiero del mondo, che i furbi, quelli che sanno farsi le loro ragioni, sono quelli che ottengono dei risultati, che si accaparrano i posti migliori, che diventano ricchi e potenti… ereditando la terra, cioè il possesso dei beni terreni.

In realtà la Bibbia ci dice che è l’esatto contrario!

I discepoli di Cristo, ovvero tutti i cristiani, sono invitati dal loro Maestro ad essere diversi dal resto del mondo. L’apostolo Paolo ci esorta allo stesso modo: “La vostra mansuetudine sia nota a tutti gli uomini.” (Filippesi 4:5)

Perché l’umiltà e la dolcezza pagano? Perché c’è una promessa bellissima!

“Infatti così parla Colui che è l'Alto, l'eccelso,

che abita l'eternità, e che si chiama il Santo.

«Io dimoro nel luogo eccelso e santo,

ma sto vicino a chi è oppresso e umile di spirito

per ravvivare lo spirito degli umili,

per ravvivare il cuore degli oppressi.” (Isaia 57:15)

Dio, dall’alto del cielo, si china su coloro che mostrano umiltà per ravvivarli, per premiarli, per far concorrere le situazioni in modo che ottengono i giusti e meritati benefici.
La dolcezza e la mansuetudine non significa “mollezza, passività, fiacchezza”. Gesù ci ha mostrato che un uomo dolce e mansueto è ben conscio dei soprusi di cui è oggetto; sa esattamente che sta subendo delle ingiustizie, che una reazione sarebbe giusta. Tuttavia Gesù sapeva reagire nel modo giusto: non con la stessa moneta, cioè con la violenza, ma con la moneta della fermezza e della pazienza. 
Rimaneva fermo e costante nella Sua posizione, ma si affidava alla giustizia del Padre, perché sapeva esattamente che il tempo della giustizia divina sarebbe venuto presto. Lo stavano crocifiggendo, e questo era giusto perché così avrebbe salvato l’umanità; ma sapeva che il Padre L’avrebbe risuscitato, restituendoGli la gloria del cielo!
Carissimo/a,
siamo disposti a fare della nostra vita un esempio di dolcezza e mansuetudine?

La gente potrà pure pensare che siamo dei “fessi”, ma Dio ci starà vicino per rialzarci, per rianimarci e per farci giustizia! E soprattutto ci farà ereditare una terra futura in cui non ci sarà né violenza né ingiustizia, perché regnerà il nostro Signore, il Principe della pace.
Che il Signore ci benedica!

(segue domani)
Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Giovedì 10 MAGGIO  2018
“Beati quelli che sono affamati 

e assetati di giustizia, 

perché saranno saziati.”
Matteo 5:6

Affamati e assetati di giustizia (terza parte)

Un’altra beatitudine ci insegna che Dio sazia e disseta quelli che su questa terra hanno i bisogni più elementari: la fame e la sete.
Per chi è questa beatitudine? Per i cristiani, per coloro che constatano che quaggiù non esiste la giustizia e dunque hanno fame e sete di vederla. I figli di Dio godono fin da ora della giustizia divina, perché sono stati resi giusti dall’opera di Gesù Cristo sulla croce.

Lo afferma l’apostolo Paolo: “Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore… essendo ora giustificati per il suo sangue, saremo per mezzo di lui salvati dall'ira.” (Romani 5)

Essere “giusto” davanti a Dio è il privilegio di ogni cristiano!

Ma l’invito che ci viene rivolto da questa beatitudine è di praticare questa giustizia divina, fin da ora, su questa terra. Siccome siamo stati beneficiati da questa giustizia divina, abbiamo ottenuto di diventare giusti anche se non lo meritavano, possiamo mostrare con le nostre parole ed azioni di esserlo davanti a coloro che ci osservano.

Non è necessario fare campagne in favore della giustizia; è inutile batterci in associazioni terrene che sfidano i governi per stabilire la giustizia umana. Ahimè, non ci dobbiamo fare illusioni, in quanto su questa terra non può regnare la giustizia finché Gesù non la stabilirà nel Suo regno.
Ma possiamo fare “opere di giustizia”, ovvero agire con giustizia nelle nostre relazioni nella famiglia, nel mondo del lavoro, a scuola, ecc… Possiamo parteggiare e difendere gli oppressi, agire in favore di coloro che vengono offesi, denigrati o che sono oggetto della violenza.

Inoltre agiamo con giustizia, quando paghiamo le tasse, quando evitiamo di lavorare “in nero”, quando rispettiamo il codice stradale, quando paghiamo il parcheggio, quando attendiamo pazientemente nelle code, ecc… Se riflettiamo attentamente, troveremo mille occasioni per vivere da cristiani “giusti”.

Gesù è estremamente severo su questo punto: “Chi dunque avrà violato uno di questi minimi comandamenti e avrà così insegnato agli uomini, sarà chiamato minimo nel regno dei cieli; ma chi li avrà messi in pratica e insegnati sarà chiamato grande nel regno dei cieli. Poiché io vi dico che se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei, non entrerete affatto nel regno dei cieli.” (Matteo 5:19-20)

Perciò noi vogliamo piacere al Padre celeste, rifiutando l’ingiustizia e praticando ciò che è giusto.

Preghiera: “Padre celeste, Tu sai quante volte ho evitato di agire con giustizia perché così mi era conveniente. Ho agito come agisce la maggior parte della gente, pensando che in fondo questo non mi avrebbe danneggiato. Ti chiedo perdono! 

Signore, aiutami a passare al vaglio ogni mio comportamento, per farlo diventare conforme alla Tua giustizia, rispettando le leggi e onorandoTi con una giustizia che non mi viene naturale, ma che Ti appartiene. Nel Nome di Gesù Cristo. Amen!”
(fine)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Venerdì 11 MAGGIO  2018
“La parola di Cristo abiti in voi abbondantemente, 
ammaestrandovi ed esortandovi 
gli uni gli altri con ogni sapienza,
 cantando di cuore a Dio,
 sotto l’impulso della grazia,
 salmi, inni e cantici spirituali.”
Colossesi 3:16

La Parola di Cristo che abita in noi

Paolo, nella lettera ai Colossesi al capitolo 3, ci invita a concentrare i pensieri su Dio e non sulle cose terrene, che creano i pensieri nocivi per la nostra giornata.
Quali sono i nostri pensieri, mentre ci laviamo o facciamo colazione, alle 7 del mattino? Se pensiamo esclusivamente alle attività giornaliere, possiamo fermarci un attimo e considerare Colui che ci ha donato la vita… una mattina di più!

“Saziaci al mattino della tua grazia,

e noi esulteremo, gioiremo tutti i nostri giorni.” (Salmo 90:14)

La base da cui partire per fare ciò è trascorrere tempo con il Signore attraverso la lettura, lo studio e la meditazione della Bibbia.
Prima di aprire la Parola chiediamo all'Autore di aprirci la mente per comprendere bene, andando oltre i modi di ragionare della nostra mente carnale. Riflettiamo prima con rispetto, con devozione, con spirito di adorazione su Colui che ha ispirato le parole scritte. 
Mentre leggiamo concentriamoci sul significato di ciò che è scritto. E poi, cerchiamo di comprendere quale aspetto di noi va cambiato e come praticamente iniziare questo cambiamento. 
Domandiamoci poi come possiamo incoraggiare con quelle parole sapienti qualche amico, qualche compagno di lavoro, qualche familiare.

La Parola è vivente ed efficace, capace di dare vita, speranza e consolazione.
Non trascuriamola!
“Al mattino fammi udire la tua bontà,

perché in te confido;

fammi conoscere la via da seguire,

poiché io elevo l'anima mia a te.” (Salmo 143:8)
Un abbraccio
Sara Guiati – sara@donnecristianenelweb.it
Sabato 12 MAGGIO  2018
“Sia dunque che mangiate, sia che beviate, 
sia che facciate qualche altra cosa, 
fate tutto alla gloria di Dio.”

1 Corinzi 10:31

“Sopra di lui stavano dei serafini, ognuno dei quali aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi, e con due volava. L'uno gridava all'altro e diceva: «Santo, santo, santo è il SIGNORE degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria!»”

Isaia 6:2-3
Sempre più gloria!
Parliamo sovente di glorificare Dio e di dare a Lui la gloria. La Scrittura ci dice di fare ogni cosa alla gloria di Dio. 

Ma la Scrittura ci dice anche che la terra è piena della gloria di Dio. Egli ha tutta la gloria di cui ha bisogno. Non possiamo darGLi più gloria di quella che ha già. Allora, cosa significa “dare gloria a Dio” o “fare tutto alla gloria di Dio”?

Significa sentire, pensare, parlare ed agire in modo da riflettere la grandezza suprema di tutti i Suoi attributi, rivelando attraverso la nostra persona qual è la bellezza delle Sue molteplici perfezioni.
Non possiamo aggiungere nulla alla gloria di Dio, ma possiamo rifletterla, mostrarla agli altri attraverso la nostra vita.
Quando ci comportiamo come discepoli di Cristo, riflettiamo la gloria di Dio. Quando adoriamo Dio e proclamiamo ciò che ha fatto per noi, Lo glorifichiamo. Perciò, più noi parliamo della croce di Gesù, più manifestiamo e condividiamo la Sua gloria! Più noi amiamo Gesù, più Dio viene glorificato.

Uno dei modi migliori per glorificare Dio è godere della Sua presenza! Glorificare Dio e godere della Sua presenza sono le due facce di una stessa moneta. Dio è glorificato quando troviamo tutta la nostra soddisfazione in Lui. Abbiamo ogni cosa in Lui… perché cercare altrove la nostra soddisfazione?
“Chi ho io in cielo fuori di te?

E sulla terra non desidero che te.

La mia carne e il mio cuore possono venir meno,

ma Dio è la rocca del mio cuore 

e la mia parte di eredità, in eterno.” (Salmo 73:25-26)
Adamo ed Eva non erano pienamente soddisfatti; volevano di più. Volevano il frutto della conoscenza. Il peccato che è entrato nel mondo, al momento della caduta, dipende dal fatto che hanno desiderato qualcosa di più di Dio.

Allora preghiamo per una maggiore obbedienza che riflette il nostro grande Dio. Preghiamo di riuscire a parlare più sovente della bontà di Dio agli altri, soprattutto del Suo amore manifestato sulla croce di Cristo.

Leggi Salmo 147:11-12 e Filippesi 3:8 

Domande: “Cosa posso fare per piacere maggiormente a Dio? In quali campi posso riflettere o manifestare la gloria di Dio? Nell’obbedienza, nell’adorazione o nella proclamazione?”
Scritto da Lorraine Potter Kalal di Stonecroft - http://www.stonecroft.org/ 

Tradotto da Claudia  Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Domenica 13 MAGGIO  2018
Lunedì 14 MAGGIO  2018

"Siate sobri, vegliate;
 il vostro avversario, il diavolo, 
va attorno come un leone ruggente 
cercando chi possa divorare."
1 Pietro 5:8 
In pace, ma armate
Abbiamo un avversario astuto, esperto nella guerriglia ed abituato agli assalti a sorpresa da migliaia di anni. Gesù Cristo lo ha definito omicida, padre della menzogna e lupo. Paolo lo ha chiamato angelo di luce e il nemico.
C'è solo una possibilità per essere al riparo:
- entrare per la Porta stretta nell'ovile del buon Pastore, il Principe della pace,
- stare al riparo nell'ovile sveglie nella fede, non ubriachi dai fumi delle vanità di questo mondo,
- abbandonare il peccato che gli apre una porta nel cuore e nella nostra vita,
- indossare l'armatura di Dio, combattere il buon combattimento della fede e portare frutti spirituali.
Il nemico non è un'idea, ma una persona spirituale con cui ogni essere umano ha a che fare.
Se siamo nati di nuovo non gli apparteniamo più, Cristo ci protegge. Tuttavia, dipende assolutamente da noi stare al riparo dagli attacchi, unite a Cristo, sveglie e combattere. Gesù è il rifugio sicuro dai suoi assalti. Gesù è Dio eterno e conosce le strategie di satana. Non illudiamoci di avere da sole la forza di resistergli. Iniziamo piuttosto a mettere ordine negli aspetti quotidiani che gli danno spazio.

"E questo dobbiamo fare, consci del momento cruciale: è ora ormai che vi svegliate dal sonno, perché adesso la salvezza ci è più vicina di quando credemmo. 
La notte è avanzata, il giorno è vicino; gettiamo dunque via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno, senza gozzoviglie e ubriachezze, senza immoralità e dissolutezza, senza contese e gelosie; ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non abbiate cura della carne per soddisfarne i desideri."  (Romani 13:11‭-‬14)

Facciamo pulizia in noi per rivestire il nostro Signore Gesù, colui che ha vinto il nemico delle nostre anime.
Buona giornata
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“L'angelo del SIGNORE chiamò dal cielo Abraamo una seconda volta, e disse: «…io ti colmerò di benedizioni e moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare… Tutte le nazioni della terra saranno benedette nella tua discendenza.»”
Genesi 22:17-18

La nostra missione di cristiani (prima parte)

Con questa meditazione iniziamo uno studio sull’evangelizzazione, che durerà diverse puntate: lo scopo è riconsiderare quanto sia importante per i cristiani divulgare la buona notizia che Gesù Cristo è venuto sulla terra per salvarci… e la triste notizia che senza di Gesù siamo sotto l’ira di Dio e perduti per l’eternità. I due aspetti del Vangelo sono estremamente importanti ed inscindibili.
Parlare al mondo di Gesù è molto difficile: la gente pensa di non averne bisogno, perché la religione ha disilluso i cuori ed il benessere in cui viviamo è pienamente sufficiente a soddisfarli… perlomeno così credono! Il mondo è stordito dal benessere e non pensa all’eternità!

Eppure Dio ha un piano per l’umanità: “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità.” (1 Timoteo 2:4)

In questo piano di salvezza, qual è il nostro ruolo di cristiani? La Parola di Dio ci insegna che dobbiamo essere motivati, per associarci a questo progetto divino per la salvezza di molti.
Torniamo alle origini, alla Genesi: Dio crea l’uomo a Sua immagine per avere un rapporto di comunione e di amore con lui. Ma l’uomo si ribella, si sottrae alla Sua autorità. Allora tutto cambia, perché la terra viene maledetta dal peccato umano, il lavoro diventa difficile, la morte si estende come un’ombra tenebrosa su tutta la faccia della terra. La relazione tra Dio e l’uomo viene interrotta e diventa difficilissima; anche le relazioni tra gli esseri umani sono segnate dall’orgoglio, dall’odio e dall’egoismo.
Ma nel capitolo di Genesi 12, Dio inizia a rivelare all’uomo il Suo progetto di restaurazione di questo stato di cose: Abrahamo riceve la promessa che da lui uscirà una progenie di uomini e donne che potranno nuovamente vivere nella comunione con Dio. Si tratta della nazione d’Israele, gli Ebrei. 

Inoltre il progetto divino mostra di essere ben più grande: “in te saranno benedette tutte le famiglie della terra” (Genesi 12:3) Questo progetto, fatto di promesse, viene rinnovato ben 5 volte!

“Io ti colmerò di benedizioni e moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare… Tutte le nazioni della terra saranno benedette nella tua discendenza.” (Genesi 22:17-18)
Da queste promesse divine è evidente che il progetto di salvezza non riguarda solo i veri discendenti di Abrahamo, ovvero gli Ebrei, ma anche tutte le nazioni della terra.

Come accadrà questo? È evidente che un ebreo, discendente di Abrahamo, sarà Colui che porterà un cambiamento definitivo, al punto da coinvolgere tutta l’umanità.

Nelle prossime meditazioni, vedremo come ci è possibile entrare attivamente nell’opera di salvezza che Gesù Cristo ha rivelato al mondo.

Preghiera: “Padre celeste, ho bisogno di riconsiderare la mia vita da un punto di vista più alto. Le cose di questo mondo perdono la loro importanza, quando penso che TU hai un progetto per me, che dà un senso ben più alto alla mia vita: Tu vuoi che io sia in benedizione per la gente intorno a me, che conduca le anime a Cristo, affinché siano salvate. Ti prego di aiutarmi a capire come posso entrare in questo piano. Nel Nome di Gesù Cristo. Amen!”

(segue domani)
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Mercoledì 16 MAGGIO  2018
“Mosè salì verso Dio e il SIGNORE lo chiamò dal monte dicendo: «Parla così alla casa di Giacobbe e annuncia questo ai figli d'Israele: Voi avete visto quello che ho fatto agli Egiziani e come vi ho portato sopra ali d'aquila e vi ho condotti a me. Dunque, se ubbidite davvero alla mia voce e osservate il mio patto, sarete fra tutti i popoli il mio tesoro particolare; poiché tutta la terra è mia; e mi sarete un regno di sacerdoti, una nazione santa. Queste sono le parole che dirai ai figli d'Israele.»”

Esodo 19:4-6

La nostra missione di cristiani (seconda parte)

Ieri abbiamo parlato delle promesse fatte ad Abrahamo, che nel brano appena letto si sono già realizzate in parte: è nato il popolo ebraico di cui Dio si occupa, proteggendolo dai suoi nemici. Infatti Dio suscita Mosè che li libera dall’oppressione degli egiziani e li conduce verso la terra promessa.
Traversando il deserto, i figli di Giacobbe ricevono la Legge di Dio, sul monte Sinai: l’impegno che Dio desidera è che essi seguano i 10 domandamenti, che Gli ubbidiscano, che si fidino di Lui. 
Il progetto che Dio ha preparato prevede di avere un popolo ubbidiente, che si impegni a mostrare a tutte le nazioni che esiste un Dio unico, Onnipotente, pronto ad amare e a salvare tutti gli uomini. “Dunque, se ubbidite davvero alla mia voce e osservate il mio patto, sarete fra tutti i popoli il mio tesoro particolare.”
In quel tempo ogni popolo aveva i suoi dèi e adorava i suoi idoli: era necessaria una rivelazione dell’unico vero Dio; questa rivelazione poteva avvenire solo mostrando come questo Dio opera nella vita degli uomini… nello specifico, nella nazione ebraica.

Per questa ragione, gli ebrei dovevano essere ubbidienti, sottomessi al loro Dio, per poter essere benedetti, per mostrare come Dio interviene con amore a chi vuole stabilire un rapporto di comunione con Lui.
Dio fa una dichiarazione importante: “Tutta la terra è mia; e mi sarete un regno di sacerdoti, una nazione santa.” Tutte le nazioni della terra appartengono a Dio, anche se tutti gli uomini non vogliono avere a che fare con questo Dio; si sono ribellati a Lui in Eden, quando Adamo ha scelto di fare il contrario di ciò che il Signore gli aveva ordinato. 
Allora sono necessari dei “sacerdoti”, una “nazione santa” cioè separata dal resto del mondo, che sappia dimostrare che si può ubbidire a Dio, godendo delle Sue benedizioni.

Questo versetto rappresenta per il popolo ebraico un vero e proprio mandato evangelistico, che gli ebrei avrebbero dovuto onorare. Si sarebbero dovuti sentire impegnati con quel Dio che li aveva salvati miracolosamente dai loro nemici.

Avrebbero dovuto attirare a loro tutti coloro che si sentivano attratti da questo Dio, così grande e così potente!

Ahimè, così non fu! Tutta la storia raccontata nell’Antico Testamento ci dimostra che il popolo d’Israele non tenne in alcun conto il mandato che gli era stato rivolto: disubbidirono al Signore, si fecero degli idoli, rifiutarono questo Dio così potente, fedele e pieno di grazia.
Carissimo/a,

lo stesso mandato che Dio diede agli Ebrei, ora appartiene ai cristiani. 
Così ci ha detto Gesù: “E disse loro: «Andate per tutto il mondo, predicate il vangelo a ogni creatura.»” (Marco 16:15)

“Ma riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi, e mi sarete testimoni in Gerusalemme, e in tutta la Giudea e Samaria, e fino all'estremità della terra.” (Atti 1:8)

“Gesù Cristo… ha fatto di noi un regno e dei sacerdoti del Dio e Padre suo, a lui sia la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.” (Apocalisse 1:8)

Gesù ci ha detto di andare per tutto il mondo, predicando il vangelo ad ogni creatura, per esserGli testimoni fino alle estremità della terra: per questo compito, ci ha fatti diventare i Suoi sacerdoti, cioè un popolo messo a parte per parlare di Dio.

Tu ed io, sentiamo questa chiamata? Ci sentiamo coinvolti in questo progetto di salvezza che Dio ha formato per il mondo? In che modo obbediamo a Dio e portiamo avanti il compito che ci ha affidato?
“Padre celeste, aiutami a comprendere bene che grande privilegio ho nell’essere un Tuo figlio, che Tu vuoi utilizzare per stabilire il Tuo regno su questa terra. Fa che io dimentichi i richiami di questo mondo per concentrarmi su ciò che Tu vuoi da me. Fammi essere utile per Te! Nel Nome di Gesù. Amen!”
(segue domani)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Giovedì 17 MAGGIO  2018
“Ecco, io vi ho insegnato leggi e prescrizioni, come il SIGNORE, il mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese nel quale vi accingete a entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra sapienza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: «Questa grande nazione è il solo popolo savio e intelligente!» Qual è infatti la grande nazione alla quale la divinità sia così vicina come è vicino a noi il SIGNORE, il nostro Dio, ogni volta che lo invochiamo? Qual è la grande nazione che abbia leggi e prescrizioni giuste come è tutta questa legge che io vi espongo oggi?”
Deuteronomio 4:5-8

La nostra missione di cristiani (terza parte)

Come già abbiamo considerato ieri, gli Ebrei avrebbero dovuto ubbidire a Dio, mettendo in pratica le leggi divine date al Signore. Questo avrebbe avuto un risultato incredibile: “Le osserverete dunque e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra sapienza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli.”
Nella maggioranza dei casi, il popolo ebraico non si sottomise a Dio, ma preferì seguire gli idoli d’oro e d’argento e di pietra che non avrebbero mai potuto salvarlo od aiutarlo. Ed il suo fallimento apparì agli occhi di tutti!

Ma, ogni volta che il popolo d’Israele ubbidì a Dio, vi furono risultati sorprendenti: il regno di Davide e del figlio Salomone lo dimostrano, come anche quello di altri re di Giuda che seppero scegliere Dio e non andare dietro agli idoli.
La testimonianza del popolo, quando era fedele, si rifletteva sui popoli circonvicini.

Ti faccio alcuni esempi:

1. La prostituta Raab: “Poiché noi abbiamo udito come il SIGNORE asciugò le acque del mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall'Egitto… Appena l'abbiamo udito, il nostro cuore è venuto meno e non è più rimasto coraggio in alcuno, per causa vostra; poiché il SIGNORE, il vostro Dio, è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra.” (Giosué 2) Una straniera, della città di Gerico, riferisce come i popoli erano stupiti e spaventati nel vedere come il Dio degli Ebrei era ben diverso dai loro idoli. E Raab riconosce che l’Eterno è il Dio del cielo e della terra!

2. La regina di Seba: questa regina straniera, stupita nel vedere quanta saggezza avesse Salomone, dichiara: “Sia benedetto il SIGNORE, il tuo Dio, il quale ti ha gradito, mettendoti sul trono d'Israele! Il SIGNORE ti ha fatto re, per amministrare il diritto e la giustizia, perché egli nutre per Israele un amore eterno.” (1 Re 10:9)
3. il siro Naaman: era un generale dell’esercito siro che aveva bisogno di guarigione fisica. in Israele fu guarito dal profeta Eliseo e finì con ammettere: “Ecco, io riconosco adesso che non c'è nessun Dio in tutta la terra, fuorché in Israele.” (2 Re 5:15)
Questi esempi ci dimostrano che le parole di Dio sono vere: gli stranieri vengono attirati a Dio, nel vedere come Egli ricompensa coloro che Gli ubbidiscono con l’intelligenza e la saggezza. Raab, la regina di Seba ed il siro Naaman, lasciarono i loro dèi e divennero degli adoratori dell’unico vero Dio.
Carissimo/a,

ci dobbiamo porre anche noi questa domanda: la mia vita attira delle anime a Dio? Sta cambiando qualcosa attorno a me, perché ho deciso di ubbidire a Dio? La mia vita dimostra che seguire Dio è veramente la scelta giusta? Il Signore mi sta donando intelligenza e saggezza nelle mie scelte quotidiane?

Ti ricordo una dichiarazione dell’apostolo Giacomo: “Se poi qualcuno di voi manca di saggezza, la chieda a Dio che dona a tutti generosamente senza rinfacciare, e gli sarà data.” (Giacomo 1:5) Abbiamo bisogno di saggezza, per mostrare la grandezza del nostro Dio, ma anche per raccontare attorno a noi le grandi opere che Lui ha fatte!
Oggi possiamo fare nostra la preghiera del profeta Daniele: “Sia benedetto eternamente il nome di Dio perché a lui appartengono la saggezza e la forza. Egli dà la saggezza ai saggi e il sapere agli intelligenti. Egli svela le cose profonde e nascoste…
O Dio dei miei padri, io ti lodo e ti ringrazio, perché mi hai dato saggezza e forza.” (Daniele 2:20-23)

(Seguirà sabato 19 maggio)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Venerdì 18 MAGGIO  2018
"Se dunque siete stati risuscitati con Cristo, 
cercate le cose di lassù, dove Cristo 
è seduto alla destra di Dio."
Colossesi 3:1
"Aspirate alle cose di lassù,
 non a quelle che sono sulla terra..." 
Colossesi 3:2

Sogni nel cassetto o sane aspirazioni

Fin da piccole, le donne hanno sogni per il futuro: incontrare il principe azzurro dolce e bello, essere madri spensierate di un drappello di bimbi, diventare maestre e dottoresse soddisfatte, avere un aspetto fisico invidiabile...
Purtroppo, proprio il termine "sogno" indica qualcosa di poco realizzabile, frutto di un'immaginazione vana e fantastica (vedi la definizione Treccani). Insomma, un sogno è un bel film della nostra mente.
Filosofie orientali, rivisitate in chiave occidentale e consumistica, serpeggiano anche tra le cristiane, con massime che spingono a credere in se stesse e nei propri sogni per realizzarli. 

Ma la prospettiva biblica guarda ad altro.
Gli uomini e le donne della Bibbia non erano sognatori (anche se Giuseppe è stato deriso in tal senso). Ognuno di loro ha risposto ad una chiamata precisa da parte di Dio. Tutti hanno riposto con la fede in parole precise di Dio, il quale avrebbe portato a termine eventi e promesse umanamente irrealizzabili.
Essi avevano speranza contro speranza, ma non dei sogni da realizzare. Essi dovevano ubbidire ad un compito da portare avanti con fedeltà e fiducia nella vittoria del Signore.
Anche i cristiani hanno ricevuto una santa chiamata che non è quella di realizzare le loro ambizioni o i sogni di successo personale. Noi siamo stati liberati da Gesù Cristo per andare dietro a Lui, per stare uniti a Lui, per non servire le illusioni di questo mondo. Cristo ha parlato di umiliazione, di persecuzione, di fallimento dei canoni umani. 
Siamo liberi e trasformati per volare oltre i sogni. Abbiamo aspirazioni celesti, infinite ed eterne. 
La nostra trasformazione in meravigliose farfalle è già iniziata, ma viviamo nella viva attesa di volare in alto verso il Cielo.
Lasciamo i sogni a chi cerca le cose di quaggiù e impegniamo tutti noi stessi, il nostro tempo, il nostro danaro e i nostri pensieri alle cose celesti.

"Se dunque siete stati risuscitati con Cristo, cercate le cose di lassù, dove Cristo è seduto alla destra di Dio… Aspirate alle cose di lassù, non a quelle che sono sulla terra..." 
Se siamo risuscitati... Se siamo nati di nuovo non perdiamo tempo dietro ai sogni. Impegniamoci per le aspirazioni celesti!
Buona giornata
Sara Guiati – sara@donnecristianenelweb.it
Sabato 19 MAGGIO  2018
“Ognuno faceva quello che gli pareva meglio.”

Giudici 17:6

“Il mio popolo perisce per mancanza di conoscenza.

Poiché tu hai rifiutato la conoscenza,

anch'io rifiuterò di averti come mio sacerdote;

poiché tu hai dimenticato la legge del tuo Dio,

anch'io dimenticherò i tuoi figli.”

Osea 4:6

La nostra missione di cristiani (quarta parte)

La storia degli Ebrei è stata un vero fallimento dal punto di vista divino. Invece di attirare le altre nazioni a Dio, gli Israeliti dimostrarono che disubbidire a Dio ha conseguenze nefaste.

La richiesta che Dio aveva fatto era la santità, cioè la separazione dagli usi e costumi degli altri popoli, una netta divisione dalle pratiche divinatorie ed occulte che le nazioni praticavano. Israele doveva porre estrema attenzione nell’insegnare ai propri figli che non ci si mescola con gli altri popoli, perché l’unione (anche matrimoniale) conduce inevitabilmente verso un decadimento spirituale e morale.

E cosa fece Israele? L’esatto contrario! Desiderava solo essere come tutti gli altri popoli. Invece di piacere a Dio, “ognuno faceva quello che gli pareva meglio.”
Se leggi attentamente il libro dei Giudici, e poi continui a leggere i libri dei Re e delle Cronache, scoprirai quanto fu grande il fallimento del popolo che avrebbe dovuto essere un popolo messo a parte, una nazione santa, un esempio di saggezza per le nazioni, un popolo di sacerdoti per Dio.

Nell’Antico Testamento vi sono racconti in cui compare tutta l’ignoranza, tutta l’idolatria, tutta la mancanza di saggezza di una nazione che ha abbandonato il vero Dio. Il profeta Osea dovrà riferire con amarezza i sentimenti di Dio:

“Il mio popolo perisce per mancanza di conoscenza.

Poiché tu hai rifiutato la conoscenza,

anch'io rifiuterò di averti come mio sacerdote;

poiché tu hai dimenticato la legge del tuo Dio,

anch'io dimenticherò i tuoi figli.”

È il momento dell’abbandono da parte di un grande Padre nei confronti dei Suoi figli disubbidienti… un abbandono che arriverà fino all’Olocausto, ai tempi di Hitler… eppure Israele è un popolo così amato da Dio!

“Chi ha abbandonato Giacobbe al saccheggio e Israele in balìa dei predoni?

Non è stato forse il SIGNORE? Colui contro il quale abbiamo peccato,

nelle cui vie non si è voluto camminare e alla cui legge non si è ubbidito?

Perciò egli ha riversato su Israele la sua ira furente e la violenza della guerra;

la guerra l'ha avvolto nelle sue fiamme, ed egli non ha capito;

l'ha consumato, ed egli non se l'è presa a cuore.” (Isaia 42:24-25)

Israele voleva essere come le altre nazioni… che triste scelta!

Carissimo/a,

questa storia così triste ci deve coinvolgere!

Noi siamo i figli di Dio, salvati per grazia dall’opera di Cristo. Il Signore ci ha promesso la vita eterna che nessuno ci potrà togliere. 

Ma cosa facciamo di questo immenso privilegio? Che insegnamento possiamo trarre dalla storia d’Israele? Sarà anche la nostra storia?

Preghiera: “Padre celeste, riconosco che è così facile seguire le nostre inclinazioni naturali e carnali! È così semplice voler essere come il mondo, mentre è più difficile assomigliare a Te! Ma io desidero fortemente fare la scelta giusta, ammettendo la mia incapacità a seguirTi fedelmente, a servirTi, ad onorarTi. Ti prego, intervieni Tu ed aiutami con la potenza della Spirito Santo. Nel nome di Gesù. Amen!”

(segue lunedì)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Domenica 20 MAGGIO  2018
Lunedì 21 MAGGIO  2018

“Considerate Abraamo vostro padre e Sara che vi partorì;

poiché io lo chiamai, quand'egli era solo,

lo benedissi e lo moltiplicai.

Così il SIGNORE sta per consolare Sion,

consolerà tutte le sue rovine;

renderà il suo deserto pari a un Eden,

la sua solitudine pari a un giardino del SIGNORE.

Gioia ed esultanza si troveranno in mezzo a lei,

inni di lode e melodia di canti.”

Isaia 51:2-3

La nostra missione di cristiani (quinta parte)

Con Dio c’è sempre un futuro: abbiamo appena letto delle promesse splendide che il Signore fa al Suo popolo. Quando sembra non esserci più speranza, l’Eterno ha una soluzione. 

Come il Signore è stato con Abrahamo, l’ha chiamato e l’ha protetto, così farà ancora con i suoi discendenti, donando loro la possibilità di ravvedersi e di tornare a Colui che hanno disonorato. La solitudine e l’abbandono lasceranno il posto alla benedizione; si canterà e si esulterà perché Dio è intervenuto.

Infatti, a Betlemme è nato Colui che ha fatto interamente la volontà del Padre, che ha saputo obbedire, che non si è tirato indietro di fronte alla chiamata. Gesù Cristo è morto sulla croce al posto di uomini e donne disubbidienti, Lui che non ha mai disubbidito in nulla!

Finalmente Dio ha trovato nel Figlio, l’unico Ebreo in grado di portare avanti il Suo progetto di salvezza per l’umanità. Quello che avrebbe dovuto fare Israele, è stato compiuto magistralmente da Gesù Cristo. Ciò che non era possibile agli uomini, è stato possibile a Dio!

Inoltre l’opera di Gesù non ha effetto solo su Israele, ma su tutte le nazioni. 

Ricordi qual era la promessa fatta da Dio ad Abrahamo? “Tutte le nazioni della terra saranno benedette nella tua discendenza.” (Genesi 22:18) Così è stato! 

La discendenza di Abrahamo, Gesù Cristo, ha offerto la salvezza a tutte le nazioni: oggi sono salvati per grazia “gente di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e ne hai fatto per il nostro Dio un regno e dei sacerdoti; e regneranno sulla terra.” (Apocalisse 5:9)
Che disegno bellissimo aveva il nostro Dio! Che progetto meraviglioso ha realizzato in Gesù Cristo!

Carissimo/a,

che gioia e pace troviamo quando pensiamo che Gesù ha compiuto per noi ciò che non eravamo in grado di fare: ha ubbidito al posto nostro, si è sottomesso a Dio al posto nostro, ha espiato i nostri peccati, ci ha riconciliati con il Padre, ci ha spalancato la porta del cielo.

Ed ora Egli ci invita ad annunciare a tutte le nazioni questa meravigliosa liberazione.

Inoltre ci riveste di autorità nel praticare questo mandato: “Ma voi sarete chiamati sacerdoti del SIGNORE, la gente vi chiamerà ministri del nostro Dio; voi mangerete le ricchezze delle nazioni, a voi toccherà la loro gloria.” (Isaia 61)

Se un tempo solo Israele aveva l’autorità di sacerdote, ora tutti quelli che accettano l’opera del Figlio di Dio, Gesù Cristo, sono coinvolti in questo ministerio sacerdotale: gli ebrei e la gente di ogni nazione sono uniti insieme nel portare avanti il progetto divino di salvezza. 

“Il tempo è giunto per raccogliere tutte le nazioni e tutte le lingue; esse verranno e vedranno la mia gloria… In mezzo a loro ne sceglierò come sacerdoti e come Leviti», dice il SIGNORE.” (Isaia 66)
Carissimo/a,

tu ed io siamo italiani, e dunque facciamo parte di un popolo diverso da Israele; eppure il Signore ci sta chiamando per essere dei sacerdoti, per compiere un servizio per Lui. Senti la Sua chiamata? Ti rendi conto del privilegio immenso e dell’enorme responsabilità che abbiamo?

“Accostandovi a lui, pietra vivente, rifiutata dagli uomini, ma davanti a Dio scelta e preziosa, anche voi, come pietre viventi, siete edificati per formare una casa spirituale, un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali, graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo.” (1 Pietro 2:4-5)

“Padre celeste, aiutami a comprendere quant’è grande il ministerio che Tu mi hai affidato! Aiutami ad esercitare questo compito di sacerdote, con umiltà e fedeltà, annunciando al mondo che TU mi hai salvato per mezzo di Cristo. Fa che la mia bocca non rimanga chiusa, ma che io TI offra un sacrificio spirituale a Te gradito. Nel Nome di Gesù. Amen!”

(fine)

Claudia Guiati – claudia@donnecristianenelweb.it
Martedì 22 MAGGIO  2018

"Allora il Signore si rivolse a lui e gli disse: 

«Va’ con questa tua forza... 

non sono io che ti mando?»

Giudici 6:14 

“E Gesù, avvicinatosi, parlò loro, dicendo: 

«Ogni potere mi è stato dato in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente».”

Matteo 28:18‭-‬20

Andate! Fate! ... Non c’è sussidio di disoccupazione!

"Non chiedetevi cosa può fare il vostro paese per voi. 

Chiedetevi che cosa potete fare voi per il vostro paese." - J. F. Kennedy

Disoccupazione, mancanza di lavoro, inattività affliggono il nostro paese. 

Gli stessi mali sono presenti tra i cristiani, donne e uomini, giovani e meno giovani.

Scarseggiano le "locomotive" mentre largheggiano i "vagoni frenati".

Da sempre esiste una categoria di persone che trascorre il proprio tempo a lamentarsi che altri non si preoccupano di loro. Si lamentano dello stato, della chiesa, della famiglia. Eppure, nel regno di Dio non è previsto il reddito di cittadinanza o il sussidio di disoccupazione.

Come figli del Re dei re, rigenerati dall'opera di Gesù Cristo in noi, siamo stati equipaggiati di ogni risorsa.

Come figli di Dio siamo ambasciatori Suoi in questo mondo, con azioni e con parole guidate da Lui stesso per mezzo dello Spirito Santo che abita in noi.
Come testimoni della vita di resurrezione di Cristo, dal giorno che abbiamo piegato le nostre ginocchia davanti a Lui ed abbiamo testimoniato con il battesimo di essere morti e risorti con lui, adempiamo al suo ordine:
“Andate! ... Fate! ...”

Perciò prendi la risoluzione di non domandarti più cosa gli altri non fanno per te. Piuttosto, ammetti l'egoismo e chiediti cosa tu puoi fare per onorare il grande mandato del Salvatore.
Vai!
Buona giornata
Sara Guiati – sara@donnecristianenelweb.it
Mercoledì 23 MAGGIO  2018

«Ma tu férmati, 

e ti farò udire la parola di Dio.»

1 Samuele 9:27

«È tempo di cercare il SIGNORE,

 finché egli non venga.»

Osea 10:12

NON ho tempo!!!

La nostra epoca è veramente stupefacente! Tutta la tecnologia moderna ha come fine di farci risparmiare tempo nelle incombenze meno piacevoli della vita e di farcelo guadagnare in quelle più divertenti: perciò grazie alle auto, all'aereo, agli elettrodomestici, ecc…, passiamo meno tempo nelle faccende di casa, i tempi di lavoro si riducono gradualmente e possiamo dedicare più importanza al tempo libero, ai viaggi, alla lettura, alla musica, a gioire delle passeggiate nella natura.

Fino a pochi anni fa, l’unico svago era andare al cinema di tanto in tanto; oggi, possiamo andare a teatro, a sciare, in palestra, a giocare a tennis, possiamo viaggiare anche nei paesi più lontani! Ma stranamente … quando si propone alla gente di ascoltare ciò che Dio dice, di leggere la Bibbia, le persone rispondono: «Mi spiace, ma non ho tempo!»

Il tempo dedicato al lavoro è stato sostituito dal tempo dedicato ai divertimenti, alla ricerca del piacere e non abbiamo tempo per pensare alla nostra anima, al nostro futuro, e magari alla morte e all'aldilà. Pensare a Dio e all’aldilà ci mette a confronto proprio con una realtà che vogliamo dimenticare: ci fa ricordare la nostra debolezza, la nostra incapacità a fare il bene, il fatto che siamo destinati ad invecchiare e a morire. Il divertimento ha proprio lo scopo di farci dimenticare che questa vita è breve, spesso dolorosa e che prima o poi dovremo incontrare Dio.

Ma la vita ci presenta spesso il conto: ci ammaliamo, subiamo l'ingiustizia umana, perdiamo il lavoro, il nostro matrimonio va in frantumi, ecc… Nel dolore, sentiamo il bisogno di addossare la colpa della nostra sofferenza a qualcuno; invece di guardare in noi stessi e nel prossimo, pensiamo che sia Dio a non aver fatto il Suo dovere nei nostri riguardi.

Non avevamo avuto tempo per Dio, quando correvamo dietro al piacere e al divertimento; poi quando le cose sono andate storte, ci siamo fermati per dare la colpa a Dio delle nostre disgrazie! Questo atteggiamento è molto strano!

Carissimo/a,

se hai avuto tempo di leggere questa meditazione, ti prego di dedicare un momento importante della tua giornata a leggere la Parola di Dio. Il Signore ti dice oggi: «È tempo di cercare il SIGNORE, finché egli non venga.» 

Domani potrebbe essere troppo tardi!

Dio ti ripete: «Ma tu férmati, e ti farò udire la parola di Dio.» Nella Bibbia scoprirai quanto il Signore ha preparato per te.

«"Infatti io so i pensieri che medito per voi", dice il SIGNORE: "pensieri di pace e non di male, per darvi un avvenire e una speranza. Voi m'invocherete, verrete a pregarmi e io vi esaudirò. Voi mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il vostro cuore; io mi lascerò trovare da voi", dice il Signore.» (Geremia 29:11-14)

Dio ha dei progetti per te e ti ha preparato un futuro eterno … hai tempo per scoprirlo e per accettarlo?

Claudia - claudia@donnecristianenelweb.it
Giovedì 24 MAGGIO  2018

«Così parla il SIGNORE, il tuo salvatore, il Santo d'Israele:

 Io sono il SIGNORE, il tuo Dio, che t'insegna per il tuo bene, 

che ti guida per la via che devi seguire. 

Se tu fossi stato attento ai miei comandamenti 

la tua pace sarebbe come un fiume, 

la tua giustizia, come le onde del mare …»

Isaia 48:17-18

Negazione dei valori morali

Il cristiano ha un metro di giudizio morale che gli viene dalla Parola di Dio, dai comandamenti del suo Signore a cui si attiene, perché sa che sono fondamentali per avere una vita sana e felice. I comandamenti di Dio sono santi (= separati dal male) e sono basati sulla verità, sulla giustizia e sull'amore.

Il mondo nega che la Bibbia possa essere la base dei suoi valori morali: la gente afferma che ogni valore deve essere laico e non religioso, perché i valori morali umani non possono essere stati rivelati da un qualsiasi Dio.

Perciò l'umanità crede di aver il diritto di rifiutare l'etica biblica, di cambiarne od ignorarne tutte le regole, ad esempio quelle del rispetto della vita: ecco perché si legalizza l'aborto, si pensa alla clonazione umana, si propone l'eutanasia, si predica la totale libertà sessuale, ecc…

L’idea cristiana che solo le relazioni eterosessuali all'interno del matrimonio siano morali è considerata dalla totalità delle persone, ormai obsoleta, anzi assurda.

Esseri umani non ancora nati e non voluti dalla madre possono essere uccisi; il suicidio assistito è cosa già sperimentata in alcuni stati europei; inoltre pochi si pongono il problema della distruzione degli embrioni umani per cercare le cellule staminali.

Per tutti questi ragionamenti errati, la società sta sperimentando un’irragionevole separazione da Dio nel campo della moralità; questa frattura è dettata dall’idea di non avere imposizioni dall’alto ed anche dalla errata convinzione di essere liberi. 

Ma, a lunga scadenza, i risultati sono disastrosi e dolorosi.

Invece il cristiano è convinto che Dio sia sovrano, cioè che Egli sia al di sopra dei giudizi umani; egli pensa altresì che Dio ha dato agli uomini una responsabilità individuale per le proprie azioni. 

Carissimo/a,

ti cito ancora una volta un passo della Scrittura che deve risuonare come un monito per noi giovani cristiani: «Or sappi questo: negli ultimi giorni verranno tempi difficili; perché gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, irreligiosi, insensibili, sleali, calunniatori, intemperanti, spietati, senza amore per il bene, traditori, sconsiderati, orgogliosi, amanti del piacere anziché di Dio …» (2 Timoteo 3:1-3) 

Non stupiamoci dunque che il mondo stia moralmente precipitando in un baratro: la Parola ci ha avvertito.

Vuoi sapere il consiglio dell'apostolo Paolo che viene poco dopo, in questo testo della sua lettera a Timoteo?

 «Tu invece hai seguito da vicino il mio insegnamento, la mia condotta, i miei propositi, la mia fede, la mia pazienza, il mio amore, la mia costanza …» (2 Timoteo 3:10) 

Tu, invece …

E tu desideri seguire da vicino gli insegnamenti della Scrittura?

Claudia - claudia@donnecristianenelweb.it
Venerdì 25 MAGGIO  2018

"Ma il Signore disse a Samuele:
«Non badare al suo aspetto né alla sua statura, perché io l’ho scartato; 

infatti il Signore non bada a ciò che colpisce lo sguardo dell’uomo: 

l’uomo guarda all’apparenza, ma il Signore guarda al cuore»." 
1 Samuele 16:7
"Dio non porta rispetto all’apparenza dei grandi, 

non considera il ricco più del povero,

 perché sono tutti opera delle sue mani.
Perché Dio tiene gli occhi aperti sulle vie dei mortali, 

e vede tutti i loro passi.
Dio non ha bisogno di osservare a lungo un uomo 

per portarlo davanti a lui in giudizio."
Giobbe 34:19‭, ‬21‭-‬21‭, ‬23

Sei pronto/a per la prova del cuore?

Improvvisamente, potrebbe arrivare una nuova stagione nella tua vita, forse una calda estate in un "deserto" oppure un inverno di sentimenti ghiacciati.

Come ti prepari alle stagioni della vita? A cosa badi?

Cosa guardi negli altri e in te stessa? 

Siamo circondate da immagini persuasive, frutto di tecniche seduttive del marketing, che ci spingono a guardare ciò che colpisce la vista. 

"Badate a voi stessi, perché i vostri cuori non siano intorpiditi da stravizio, 

da ubriachezza, dalle ANSIOSE PREOCCUPAZIONI di questa vita, 

e che quel giorno non vi venga addosso all’improvviso come un laccio;

Vegliate dunque, PREGANDO IN OGNI MOMENTO, 

affinché siate in grado di scampare a tutte queste cose che stanno per venire,

 e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

(Luca 21:34‭, ‬36)

A cosa badi? 

Cosa occupa e preoccupa la tua giornata?

Da cosa ti lasci attirare? 

Per cosa ti prepari? 

Per una meravigliosa estate in costume dove il benessere sarà assicurato ed immortalato in un selfie? 

Oppure sei cosciente che potresti essere proprio come un fiore: 

domani non esserci più? 

Sarai in grado di scampare a ciò che ti potrebbe capitare improvvisamente?

"Soltanto, bada bene a te stesso 

e guàrdati dal dimenticare le cose 

che i tuoi occhi hanno viste, 

ed esse non ti escano dal cuore finché duri la tua vita. 

Anzi, falle sapere ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli." 

(Deuteronomio 4:9)

Sara Guiati – sara@donnecristianenelweb.it
Sabato 26 MAGGIO  2018

“Giustificati dunque per fede,

 abbiamo pace presso Dio 

per mezzo di Gesù Cristo, 

nostro Signore…”

Romani 5:1

Le grandi verità della lettera ai Romani (prima parte)
Per mezzo di Gesù Cristo

Leggendo questa affermazione dell’apostolo Paolo saremmo tentati di credere che Dio chiuda gli occhi sui nostri peccati, che ci giustifichi nonostante i nostri errori, che decida autonomamente di essere clemente e misericordioso, per pietà…
NO, il Dio che la Bibbia ci presenta non cambia le proprie decisioni, quelle che aveva fin dall’eternità, per adattarle a nuove situazioni; Egli non sminuisce la propria giustizia perfetta, per giustificarci sulla base dell’amore soltanto. Il Dio giusto e perfetto non scende a patti con l’uomo, ridimensionando le sue colpe, facendo finta che i nostri peccati non siano poi così gravi!

No, il Dio della Bibbia è un Dio ASSOLUTAMENTE e PERFETTAMENTE giusto: come può allora dichiararmi giusta, se io non lo sono affatto?
La Parola di Dio è chiara: la giustificazione degli esseri umani avviene esclusivamente “per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore…”. Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, si pone come intermediario tra Dio e gli uomini, per impedire che la Sua ira ricada su noi, vista la gravità dei nostri peccati.

Non dobbiamo mai dimenticare come Paolo introduce la sua lettera: “Perché l'ira di Dio si rivela dal cielo sopra ogni empietà e ingiustizia degli uomini, che soffocano la verità nell'ingiustizia…” (Romani 1:18)
Alla chiesa di Colosse, Paolo ricorda: “…fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e avidità, che è idolatria; per queste cose l'ira di Dio viene sui figli della disubbidienza…” (3:6) Chi può dire di essere immune anche solo da uno di questi peccati?
La giusta ira di Dio come ha potuto essere appagata? 
In che modo Dio ha risposto alle esigenze della Sua giustizia perfetta?

L’ira di Dio si è riversata totalmente su Suo Figlio Gesù, al Calvario, sul corpo martoriato sopra la croce: Egli ha espiato completamente tutte le colpe degli esseri umani. Il fatto di essere dichiarati giusti, dipende unicamente dall’opera del nostro Signore e Salvatore!!!

Carissimo/a,

tu come puoi godere di questa giustificazione davanti a Dio? Come puoi essere sicuro che Dio non ti considera un peccatore da punire, un essere umano su cui riversare la propria ira per fare giustizia?

Paolo risolve il tuo problema con queste parole: “tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono gratuitamente giustificati per la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù.” (Romani 3:23-24)

Sfuggire all’ira di Dio è possibile per mezzo dell’opera di Cristo sulla croce, che ci rende giusti per grazia.
Ma ti rendi conto della grandezza di questa salvezza? Chiunque crede in Gesù, ripone la propria fede, la propria fiducia nell’opera della croce, diventa giusto e perfetto come lo è il Figlio di Dio.

Certo, pecca ancora sulla terra, finché vivrà, ma Dio lo considera giusto, perché non guarda ai suoi peccati, ma guarda a quella fede che lo pone sotto la redenzione e la protezione di Cristo.

Se non hai ancora accolto Gesù come tuo personale Salvatore, non tardare neppure un istante a chiederGLi di salvarti!!!

Se invece sei già stato salvato per grazia, perché hai pregato invocando il perdono e la misericordia di Dio per mezzo di Gesù… allora non ti rimane che lodare e ringraziare Colui che è salito sulla croce al posto tuo!

(segue lunedì)
Claudia - claudia@donnecristianenelweb.it
Domenica 27 MAGGIO  2018
Lunedì 28 MAGGIO  2018

“Giustificati dunque per fede, abbiamo pace presso Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore, per mezzo del quale abbiamo anche avuto, mediante la fede, l'accesso a questa grazia nella quale stiamo saldi e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio.”

Romani 5:2
Le grandi verità della lettera ai Romani (seconda parte)
L’accesso a questa grazia…
Cosa pensi quanto senti pronunciare il termine “grazia”?
…magari ti verrà in mente un’espressione napoletana “San Gennaro fammi la grazia!” oppure “Per grazia ricevuta” riferita agli ex-voto che si trovano nelle chiesette di campagna. Il termine “grazia” viene associato ad un miracolo che risolve un problema di salute, che permette di generare figli ad una coppia sterile, ecc…
Ma la grazia di cui parla la Bibbia è una realtà ben più elevata!

Per comprenderne il significato dobbiamo fare riferimento alle cose che tu meriti: ad esempio, se lavori, alla fine del mese ti verrà accreditato uno stipendio sul tuo conto in banca. Te lo sei meritato, perché ti sei impegnato duramente a produrre per il tuo datore di lavoro. 

Oppure, se sei a scuola, alla fine dell’anno avrai una pagella in cui verranno annotati i tuoi voti positivi che ti condurranno alla promozione: te la sei meritata, perché hai studiato tutto l’anno per ottenere la sufficienza piena in tutte le materie.

Ma la grazia è qualcosa di immeritato, qualcosa che non possiamo ottenere con il nostro lavoro o con il nostro studio; per quanto ci sforziamo di ottenerla, non appartiene alle nostre possibilità umane di raggiungerla, di accaparrarsela. Essa riguarda delle realtà celesti che sono irraggiungibili per gli esseri umani.

La grazia è un dono divino, qualcosa che Dio ci offre gratuitamente, senza meriti.

Dio decide autonomamente di spalancare le porte del cielo, di garantirci la felicità eterna alla Sua presenza, esclusivamente sulla base della Sua misericordia e del Suo amore. 

Come quando noi vediamo un mendicante lungo la strada, in cenci e malato, e il nostro cuore viene toccato dal suo stato di miseria: non possiamo far altro che tirare fuori dal portafoglio una banconota di piccolo taglio, nella speranza che quei 5 euro possano rallegrare un po’ la sua giornata, e garantirgli almeno un pasto caldo.

La bontà di Dio va ben oltre i nostri sentimenti di pietà: Egli non ci offre poca cosa, ma una salvezza eterna.
Carissimo/a,

Dio ci offre un’eredità eterna, un dono incommensurabile… è come se noi andassimo dal mendicante e gli offrissimo la permanenza eterna in un hotel a sette stelle, quelli galattici, in cui ogni desiderio diventa realtà, come quelli che ci sono a Dubai.

Questo paragone è molto limitato, perché il mendicante un giorno morirà e dunque il nostro dono avrà una fine: mentre Dio ci offre molto di più di una permanenza a sette stelle, perché il Cielo è un luogo che la nostra immaginazione non può comprendere.

E anche il concetto di “eternità” sfugge alla nostra comprensione di uomini che sanno bene che tutto finisce su questa terra!

Perché Dio ci fa “questa grazia”? Per dono, per amore!

“Giustificati dunque per fede, 
abbiamo pace presso Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore…”
Gesù, sulla croce, paga il prezzo di questo regalo divino. Ci rende giusti, noi che eravamo ingiusti, e ci dice che la nostra controversia con Dio è risolta e che possiamo andare in Sua presenza senza essere fulminati all’istante dalla Sua ira.
Basta che diciamo: 
“Grazie Signore Gesù per avermi offerto la grazia divina. Non la merito, ma per il Tuo sacrificio, posso chiedere umilmente perdono a Dio, per essere accolto alla Sua presenza. Mi pento dunque di tutti i miei peccati, ricevo il Tuo perdono e la Tua grazia immeritata. Ti ringrazio e Ti lodo con tutta la mia mente e con tutto il mio cuore!”
(segue domani)
Claudia - claudia@donnecristianenelweb.it
Martedì 29 MAGGIO  2018
“Giustificati dunque per fede, abbiamo pace presso Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore, per mezzo del quale abbiamo anche avuto, mediante la fede, l'accesso a questa grazia nella quale stiamo saldi e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio.”

Romani 5:2
Le grandi verità della lettera ai Romani (terza parte)
La gloria di Dio…

Continuando a meditare sul capitolo 5 della lettera di Paolo ai Romani, consideriamo oggi quale grande privilegio abbiamo ricevuto dal Padre celeste, grazie all’opera compiuta da Cristo sulla croce.
Abbiamo visto ieri che il dono della salvezza e del perdono dei peccati è solo per grazia. Oggi invece vediamo quali sono le conseguenze eterne di questa grazia: Paolo ci rivela che viviamo su questa terra “nella speranza della gloria di Dio”. Ciò significa che guardiamo avanti, sapendo per fede che saremo resi partecipi della gloria di Dio.
Certo noi, fin da ora, diamo gloria a Dio per tutte le benedizioni che abbiamo ricevuto dalla Sua mano; anche l’apostolo Paolo lo fa quando considera la grandezza dell’opera di Gesù Cristo: “Poiché da lui, per mezzo di lui e in vista di lui sono tutte le cose. A lui sia la gloria in eterno. Amen.” (Romani 11:36)
Tutta la Parola di Dio è disseminata di inni alla gloria di Dio, perché tutte le creature viventi devono dare gloria a Dio: 
“Date all'Eterno, o famiglie dei popoli, date all'Eterno gloria e forza. Date all'Eterno la gloria dovuta al suo nome, portategli offerte e venite nei suoi cortili.” (Salmo 96:7-8)
“Nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, terrestri e sotterranee, e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre.” (Filippesi 2:10)
È evidente da questi versetti, e da molti altri, che il nostro dovere in quanto cristiani, è dare a Dio Padre tutta la gloria che Gli è dovuta, nel Nome di Gesù.
Ma l’apostolo Paolo qui ci sta parlando di una gloria celeste che è stata preparata per i figli di Dio, una ricompensa meravigliosa che Dio concede a tutti quelli che hanno accettato il Suo piano di salvezza, proposto e compiuto da Suo Figlio.

Spiega meglio questa realtà celeste nel capitolo 8 della sua lettera, quando dice:

“Io ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non sono affatto da eguagliarsi alla gloria che sarà manifestata in noi. Infatti il desiderio intenso della creazione aspetta con bramosia la manifestazione dei figli di Dio, perché la creazione è stata sottoposta alla vanità non di sua propria volontà, ma per colui che ve l'ha sottoposta, nella speranza che la creazione stessa venga essa pure liberata dalla servitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.” (Romani 8:18-21)
Carissimo/a,

se non avessimo peccato, se non avessimo ceduto alle lusinghe di Satana in Eden, noi avremmo partecipato già alla perfezione e alla gloria di Dio. Invece l’essere umano è caduto ed ha trascinato tutta la creazione in questo baratro di morte. Ora “tutta la creazione aspetta con bramosia la manifestazione dei figli di Dio”, ovvero sta aspettando che questa maledizione venga sostituita dalla benedizione del Regno di Gesù Cristo.
E tu, vivi in questa attesa ed in questa speranza di vedere presto la gloria di Dio? Oppure sei semplicemente occupato dalle cose vane di questo mondo, incatenato a mille pensieri inconsistenti, imprigionato da mille desideri di cose prive di valore?

Confesso che anche le mie giornate riflettono poco questa speranza eterna e gloriosa, perché non riesco ad alzare gli occhi da ciò che vedo, per posarli sulle realtà eterne, durature e gloriose. Alla presenza di Dio, noi saremo gloriosi perché parteciperemo alla Sua gloria, saremo perfetti, privi del peccato che quaggiù ci avvolge e ci corrompe.
Che Dio ci aiuti a non essere di quei poveri cristiani ripiegati su se stessi, ma a diventare di quei cristiani che alzano le mani ed il cuore verso il cielo, in attesa di vedere la manifestazione della gloria di Dio, nei nostri corpi e nel nostro spirito.

“…glorificate dunque Dio nel vostro corpo e nel vostro spirito.” (1 Corinzi 6:20)

(segue domani)
Claudia - claudia@donnecristianenelweb.it
Mercoledì 30 MAGGIO  2018

“Giustificati dunque per fede, abbiamo pace presso Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore, per mezzo del quale abbiamo anche avuto, mediante la fede, l'accesso a questa grazia nella quale stiamo saldi e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio.”

Romani 5:2
Le grandi verità della lettera ai Romani (quarta parte)
La speranza della gloria di Dio…

Abbiamo meditato ieri sulla gloria di Dio che diventerà nostra, per grazia, per l’opera perfetta ed eterna del nostro Signore Gesù Cristo. La gloria di Dio, quando saremo alla presenza del Padre celeste, farà sì che anche noi saremo gloriosi, totalmente privi di peccato e perfettamente santi. Sarà un giorno benedetto, glorioso, perfetto!
“Grazie Signore Gesù, che non hai considerato la nostra bassezza, ma ti sei fatto piccolo ed umile come noi, lasciando la gloria del Padre. Grazie, perché il Tuo abbassamento, la Tua umiliazione, la Tua morte espiatoria, ci ha innalzato fino a Dio e ci ha resi partecipi della Sua gloria!”
Oggi meditiamo sul termine “speranza” che l’apostolo avvicina alla parola “gloria”. Questo termine potrebbe essere frainteso.

Quali sono le nostre speranza terrene? Potremmo dire: “Spero che mio figlio abbia la promozione quest’anno” magari sapendo che ha due insufficienze! Oppure “Spero di poter fare una vacanza alle isole Canarie” pur sapendo che il conto in banca è molto esiguo. Oppure “Spero che avremo un’estate fresca!” anche se le previsioni meteo annunciano un’estate torrida, come quella dell’anno 2017!

Ma qui, nel capitolo 5 della lettera ai Romani, l’apostolo Paolo utilizza il termine “speranza”, con la connotazione di “certezza”. 

A differenza delle nostre “speranze”, assai aleatorie, speranze che si fondano sulle incertezze della nostra situazione umana e terrena… la “speranza” di cui parla Paolo, è fondata su fatti divini ed eterni, sulle promesse che Dio ci ha fatto in Gesù Cristo.
La “speranza” di cui parla l’apostolo è uno sguardo totalmente fiducioso in ciò che Dio ci ha promesso: la nostra redenzione, il perdono dei peccati, la salvezza certa, il destino glorioso, ecc…

L’apostolo Pietro ci esorta ad avere questa “speranza” con queste parole: “Benedetto sia il Dio e Padre del Signor nostro Gesù Cristo, il quale nella sua grande misericordia ci ha rigenerati a una viva speranza per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti… Perciò, avendo cinti i lombi della vostra mente, siate vigilanti, e riponete piena speranza nella grazia che vi sarà conferita nella rivelazione di Gesù Cristo.” (1 Pietro 1:3 e 13)

Egli ci parla di una “viva speranza” e di una “piena speranza”, ovvero di una certezza assoluta in ciò che Dio sta per fare per noi. Perché “viva” e “piena”? Perché si fonda su un fatto certo, realmente accaduto, un fatto che ha una portata eterna: la risurrezione di Gesù Cristo dai morti…

Anche l’autore della lettera agli Ebrei, chiarisce di che speranza si tratta: “Riteniamo ferma la confessione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha fatto le promesse.” (Ebrei 10:23) La nostra speranza si fonda non sui nostri pensieri, ma sulla fedeltà di Dio e sulle promesse che ha fatto, che si compiranno sicuramente!
Carissimo/a,

se qualcuno obietterà che la tua speranza è una forma di arroganza, puoi ribattere che non vi è alcuna presunzione nel credere che Dio è potente da donarti la Sua gloria. Come è stato grande in misericordia e bontà nel salvarti, nonostante i tuoi peccati, così sarà grande in fedeltà e generosità verso di te, nel donarti un futuro glorioso.

Lo farà non in virtù dei tuoi meriti, visto che non ne hai nessuno, ma in virtù dei meriti di Suo Figlio Gesù Cristo, che ha acquistato per te una salvezza ed una gloria eterna.

“Ma Cristo… entrò una volta per sempre nel santuario, non con sangue di capri e di vitelli, ma col proprio sangue, avendo acquistato una redenzione eterna.” (Ebrei 9:12)
“Ma voi siete una stirpe eletta, un regale sacerdozio, una gente santa, un popolo acquistato per Dio, affinché proclamiate le meraviglie di colui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua mirabile luce.” (1 Pietro 2:9)

“Padre celeste, Ti voglio adorare, benedire e ringraziare perché mi hai acquistato per mezzo di Cristo, per fare di me un Tuo figlio, affinché proclami la Tua bontà, la Tua misericordia, la Tua fedeltà e la Tua generosità. Lo farò per l’eternità, quando Ti adorerò alla Tua presenza, guardando la Tua gloria. Nel Nome di Gesù Cristo. Amen!”
(fine)
Claudia - claudia@donnecristianenelweb.it
Giovedì 31 MAGGIO  2018

"Dio parla una volta, e anche due, ma l’uomo non ci bada; per distogliere l’uomo dal suo modo di agire e tenere lontano da lui la superbia; per salvargli l’anima dalla fossa, la vita dalla freccia mortale." 
Giobbe 33:14‭, ‬17‭-‬18
La disubbidienza è idolatria

Dio non ha bisogno di noi. Può scegliere chi vuole per i suoi piani!
Le vite dei re d'Israele narrate nella Bibbia sono di grande insegnamento e danno consigli sempre d'attualità.
Negli ultimi capitoli di 1 Re è raccontata la storia di Acab che ha regnato 22 anni. Era malvagio e fece del male più di tutti i suoi predecessori. É famoso per la moglie Izebel, per l'adorazione a Baal e per i continui richiami di Elia, il grande profeta. 
In 1 Re 20 Dio lo ha liberato potentemente (addirittura usando un terremoto) dal re di Siria, Ben-Adad per 2 volte. Però Acab ha disobbedito, facendosi corrompere dal re pagano siro, anziché ucciderlo. Dio allora manda un profeta (senza nome!) per rimproverarlo e per avvisarlo della sua prossima fine, visto che è stato disobbediente.
Nel mezzo della storia, si trova raccontato, per inciso, come si prepara il profeta che dovrà parlare con lui per l'ultima volta.
"Allora uno dei figli dei profeti disse, per ordine del Signore, al suo compagno: «Ti prego, percuotimi!» Ma quello non volle percuoterlo. Allora il primo gli disse: «Poiché tu non hai ubbidito alla voce del Signore, appena ti sarai allontanato da me un leone ti ucciderà». Infatti, appena si fu allontanato, un leone lo incontrò e lo uccise. Poi quel profeta trovò un altro uomo e gli disse: «Ti prego, percuotimi!» E quello lo percosse e lo ferì." (1 Re 20:35‭-‬37)

È una situazione molto strana. Il profeta doveva presentarsi ferito dal re Acab per rappresentare figurativamente la situazione spirituale del re. Doveva apparire tutto ferito, come se fosse andato in battaglia, perciò ha chiesto ad un suo compagno di percuoterlo. Era una richiesta che sembrava assurda, eppure veniva dal Signore. Il compagno del profeta non è stato pronto ad ubbidire. Forse era di buon cuore oppure testardo. Certo è che non ha ubbidito. E la condanna è arrivata... un leone lo aspettava fuori per divorarlo.
Il profeta, senza nome, trovò un altro uomo disposto a portare a termine l'ordine del Signore, anche se non ne comprendeva forse la portata. Dio si trovò un altro uomo obbediente! Questa frase è molto forte.
Se non ubbidiamo, Dio può assolutamente fare a meno di noi.
· È un privilegio essere figli di Dio. Ma il ravvedimento di una persona non toglie e non aggiunge nulla a Dio. Una volta parlato al cuore di qualcuno, se questo non si converte, Dio è libero di trovare un altro cuore pronto a seguirlo fedelmente.
· È un privilegio adorare Dio da soli. È un privilegio ed un imperativo adorare Dio con altri. Se non lo facciamo, non aggiungiamo nulla al Signore. Lui cerca un altro adoratore. 
· È un privilegio servire ed essere chiamati collaboratori del Signore. Fa parte del mandato di ogni cristiano, fare altri discepoli. Se non obbediamo alla sua chiamata, il potere e la potenza di Dio sulla terra non diminuisce. Lui si trova un altro servo fedele.
· É un privilegio essere stati scelti come ambasciatori del regno di Dio. Rappresentare la gloria di Dio in terra, la pace, la fedeltà, la compassione, la giustizia del Re dei re è un onore inestimabile.
Se rappresentiamo noi stessi e i nostri interessi, Dio userà un altro ambasciatore, perché sa trovare testimoni fedeli ovunque.
Attenzione, però ... c'è un leone che gira per divorare!
Samuele disse queste parole forti a proposito della disobbedienza.
"Infatti la ribellione è come il peccato della divinazione, e l’ostinatezza è come l’adorazione degli idoli e degli dèi domestici."  (1 Samuele 15:23)

La disobbedienza è ribellione ed equivale, in gravità, all'idolatria!
Dio può trovarsi un'altra al posto mio per portare avanti l'opera che mi ha chiesto. Dio può trovarsi un altro. La sua opera andrà sempre e comunque. Ciascuno di noi è libero di ubbidire o perdere le opportunità presentate da Dio! Forse, le conseguenze non saranno così immediate, ma sicuramente ci saranno. 
Il nemico è pronto ad approfittare della nostra ostinatezza. 
"Dio parla una volta, e anche due, ma l’uomo non ci bada; per distogliere l’uomo dal suo modo di agire e tenere lontano da lui la superbia; per salvargli l’anima dalla fossa, la vita dalla freccia mortale."  (Giobbe 33:14‭, ‬17‭-‬18)

Dio è misericordioso e, anche oggi, ci dà la possibilità di ravvederci, se non gli abbiamo obbedito, e di riprendere la strada del servizio fedele per lui. Anche Giona, tornato in sé dentro il pesce, ha preso la via di Ninive. A noi di scegliere!
Buona giornata
Sara Guiati – sara@donnecristianenelweb.it
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